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Della Comunione Pasquale

402) A  varie solennità di nostro Signore gli an­
tichi davano l’ appellazione di Pasqua . Abbiamo 
veduto C I , 327-) la Tasqua Tofania, e deesi qui 
necessariamente intendere da quell’ espressióne 7$a- 
tività del Signore, Tasqua. Tofania con li  duo dì se­
guenti , Tasqua granda & c .  la festa della Tenteco-  
s te . Sembra veramente dall’ affinità del nome che 
s’ intenda l ’ Epifania , ma al principio almeno del 
Sec. X V I, cui appartiene quel monumento, l’ Epi­
fania non aveva dietro di se due giorni festivi di 
precetto, anzi nella Tavola delle feste di Palazzo 
messa nello Statuto Ed. Ven. 16.01, nemmeno com­
parisce la festa dell’ Epifania : nò può dirsi, che 
all’ uso Greco s’ intenda la Natività del Signore 
la quale già ivi espressamente si nom ina. Sembra 
per tanto, che come ogni apparizione del Signore 
da’ Greci dicevasi ta epiphania, ovvero to epipha- 
tiion, e quindi si applicò un tal vocabolo alla nativi­
tà , battesimo , apparizione di Cristo a’ Magi > così 
la Pentecoste siasi appellata apparizione, cioè dello 
Spirito Santo. O  perchè to pbanion significa lume, 
siasi forse fatta allusione alle lingue di fuoco.

403) TrovSfti pure fra nostri il nome di Tasqua. 
Roxada . D i questa così leggesi nel du Change - 
Tascha Rosata item appellant Itali Tentecoflen , quod 
eo fere tempore rosa floreant, ut tradunt Cruseani ■ 
E  veramente nella Crusca trovasi' Pasqua Rosata 
pssere accaduta li* 2 3 M aggio. L ’ E rizzo  nella sua
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